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A mia madre


Odor di madre


Da fanciullo tornando dalle comunali, soffermandomi


sull’uscio di casa, prima ancora di spalancare il ligno,


già pregustavo quell’odore che, miscelato con quelli


domestici, ed un caldo bacio sulla fronte, completava


quel quadro sublime dell’inconfondibile odor di madre.


Da ragazzo,


seppur il vagheggiare errabondo m’attardasse, il dì,


sempre dal focolaio domestico, nei rari ritorni all’ovile,


sentivo in me il desiderio dell’inconfondibile odor di


madre.


Or, che maturo armai mi ritrovo, con mestizia e dolore, mi porto sulla tomba di colei che mi diede vita.   Ora non percepisco più il calore dei tempi addì, ma anche dall’umile terra emana sempre quell’inconfondibile odor di madre.




Premessa


Un avviso per il lettore che si accinge a leggere questo libro. “Premetto che questo racconto è nato da un sog- no, arricchito nello stilare, da pura fantasia. Tutto ciò che in questo racconto fantastico religioso, può, solo per un istante far balenare nella mente del lettore, ad una mia devianza di religione, ritengo che sia giustific- ato anche col vostro assenso, ringrazandovi.




Introduzione


In un epoca in cui la diffidenza di perdere la propria fiducia, il consolidamento esausto del proprio io, la ricerca spasmodica dei propri successi sembrano sott-mettersi interamente alla propria volontà. E’ possibile che l’uomo dia testimonianza di generosita gratuità, di disponibilità ad accogliere sempre il proprio simile. Nel quale si rispecchia se stesso? A questa speranza, che suscita “benessere” per tutti, possono partecipare tutti gli uomini di buona volontà che vivono nel mondo. Una speranza che si esprime nell’accogliere le situazioni di fragilità del proprio simile, sapendo di dare amore senza pretendere di essere contraccambiato. E’ questo il modo di vivere che si imprime in un cuore pieno di gratitudine per il dono di Dio. Se l’uomo si impegna a partecipare a questo grande progetto, allora dimostrerà al mondo che la civiltà dell’amore è possibile. Rammentate bene: “ Nella vita tutto è fugace come il tempo, quello che rimane in eterno è l’amore di Dio.”


 


 




 


 


La meta finale è quella comunità dove il desiderio è appagato prima ancora di nascere, dove l’oggetto dell’-appagamento non è inferiore al desiderio stesso.


Teologo e filosofo Pietro Abelardo




 


 


…E vennero la luce e la vita


Martedì anno duemilatrenta, vigilia di Natale dell’era spaziale. Mancano pochi minuti alla nascita del Redentore e il mondo intero trepida per la visione divina e ineguale che il Padre celeste rimanda, ogni lustro, come segno della sua impareggiabile potenza. Le persone, tutte accalcate per le strade, sui terrazzi, sui balconi e persino sui tetti, con lo sguardo rivolto verso il cielo, aspettavano il prodigio con misticismo e terrore. Terrore celato della fine den mondo che l’uomo ha immagazzinato nel subconscio fin dalla tenera età. In quel frangente il cielo appariva in tutta la sua maestosità: Pieno di luce sfolgonante e di un celeste trasparente, ovattato da nubi tarcisiane a forma di pecorelle, era un momento indescrivibile. Scaduto l’attimo agognato, mentre la folla del mondo tutta tesa e sempre con lo sguardo rivolto verso il regno di Dio, rabbrividì, perchè il globo terrestre subì in una frazione di secondo una metamorfosi, che l’occhio umano a malapena riuscì a percepire. La maestosità con cui pocanzi la volta celeste era apparsa, ebbe un vertigginoso movimento circolare, rapido, come la luce, dando spazio ad una voraggine immane, da cui scaturiva una marea di acqua. Il mondo intero tremò e con esso l’uomo. La marea di acqua spropositata si abbatte inesorabilmente sulla terra, mentre l’uomo preso dal panico, cercava affannosamente e caoticamente scampo nelle abitazioni, chiudendo batte-nti e fessure per impedire all’acqua di penetrare e di travolgere con la sua impetuosità, tutto ciò che gli impediva di sbarrargli il passo. Molte persone rimaste impietrite al proprio posto, per la sconvolgente e immediata catastrofe, non ebbero né il tempo né la forza necessaria di reagire e di muoversi in cerca di un rifugio, e furono travolti dall’inarrestabile marea d’acqua. Dopo solo pochi minuti, tutto il globo terrestre fu inondato, formando una vastissima laguna. Poi come per incanto schiere di Angeli, senza aureola e senza ali, coperti di una tunica bicolore, per metà turchese e per metà bianco immacolato, discesero sul globo inondato da Colui che non ha nome. E come i pescatori si adoperano a tirare la lenza colma di pesci sulla barca, allo stesso modo essi si davano un gran da fare per trarre in salvo i meritevoli del regno dei cieli, tralasciando gli altri che annaspavano in inutile e frenetica lotta per la sovravvivenza. Man mano che i dignitari del regnodi Dio, venivano tirati fuori dall’acqua e trasportati dall’esercito della salvezza nel tempio delle nuvole, questo gli appariva come un infinito salone di color rosa pallido velato. Sul trono offuscato da un fumo incensato traspariva l’immagine di un bimbo che in tutta la sua leggiadria, emanava nel contempo un flusso di inestimabile potenza. Quel pargolo sublime, aveva un aspetto per metà umano e per metà celestiale:”Capelli ricciuti e ondulati color d’orato, le orecchie, gli occhi, il naso e la bocca più piccoli della normalità. La cosa che maggiormente strabiliava, erano i suoi occhi, nell’orbita
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